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L a ricchezza del patrimonio dell’ani-
mazione rende ragione del fatto che, 
mentre evita di presentarsi sul campo 

con progetti preconfezionati, calati dall’alto o 
con mandati istituzionali non costruiti in modo 
partecipato, non è neutrale rispetto alle situa-
zioni in cui va a svolgere la sua funzione. Ha 
presente invece un orizzonte e una prospettiva 
che, pur nell’incertezza, possono essere punti 
di riferimento fecondi quando ci si interroga 
sul «verso dove andare» in una concreta situa-
zione. Quando, in altre parole, ci si interroga 
su quale uomo, quale società e quale futuro 
costruire e su che cosa voglia dire non rinuncia-
re alla giustizia e alla solidarietà, alla politicità 
del convivere e alla produzione di signi% cati 
culturali.

L’animazione non si riduce a un grappolo 
di tecniche e strumenti, ad attivismo miope, a 
clima relazionale accattivante che abbandona 
ognuno alla sua sorte o a climi comunitari to-
talizzanti. 

Piuttosto l’animazione si pensa come 
un’ipotesi di lavoro che si offre come «per-
turbazione» degli equilibri sociali e personali, 
come stimolo per sostenere la ricerca di futuro 
che, pur di& usa, fatica a coagulare se non si cre-
ano spazi e tempi in cui, all’incrocio appunto 
tra le intuizioni delle persone e le perturbazioni 

dell’animazione, lievitino percorsi di ricerca 
collettiva che si interrogano, prima che sul 
che fare, sul «verso dove andare». Per questo 
l’animazione entra nei gruppi e abita i terri-
tori in modo da intensi% care quella naturale 
e faticosa  ricerca di temi generatori di futu-
ro, cioè intuizioni creative e sentieri di uscita 
dalle contraddizioni che ha lasciato in eredità 
a questa generazione quella che l’ha preceduta 
nel tempo.

Nel sostenere la ricerca l’animazione o& re 
una sua modalità di lettura delle situazioni, nel 
senso che pone in luce alcuni aspetti (quelli ge-
neratori di futuro) rispetto agli altri, pur senza 
dimenticare la connessione tra i diversi aspetti. 
Al centro è la domanda: «come vivere oggi?», 
sapendo che mentre alcuni si abbandonano alla 
deriva e  altri si arroccano in posizioni difensi-
ve dei propri interessi e delle proprie identità, 
altri giocano se stessi nella ricerca non facile, 
dolorosa per non pochi versi ma irrinunciabile, 
di nuovi punti di riferimento e convergenze 
per resistere dentro le tempeste della nostra 
epoca. In tal modo % n dalla lettura delle situa-
zioni l’animazione si pone come una  ricerca 
partecipata in un clima di % ducia e di dialo-
go serrato per esplicitare i temi, conversare e 
ragionare con lucidità, % no a intuire qualche 
traccia da seguire.

A CURA DELL’ASSOCIANIMAZIONE

Il risveglio
del sentimento e della partecipazione

Cinque irrinunciabili di prospettiva per il futuro dell’animazione

Nel condividere le sorti del nostro 
tempo con i suoi interrogativi, 
l’animazione assume 
come compito il produrre 
un cambiamento che si qualifica 
per l’intento di riconoscere 

e restituire anima alle persone 
e ai gruppi. Un’anima 
appassionata e leggera, che dà 
senso al quotidiano stringere 
legami di reciprocità e motiva 
all’agire mentre protegge 

dall’ansia del fare. In tutto questo 
l’animazione rilancia 
l’interrogativo che da sempre 
la connota tra le pratiche sociali 
ed educative:  per quale uomo 
e per quale società lavorare? 
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Questo orizzonte e questa prospettiva pos-
sono essere esplicitati intorno a cinque «irri-
nunciabili» appunto di prospettiva, come già 

enunciato nel precedente articolo, a partire 
dalla scelta a monte di «camminare doman-
dando e conoscere facendo».

L’animazione ha un suo modo di entrare nei  contesti 
di vita in cui viene richiesta una sua presenza: «camminare 
domandando». L’animazione è un percorso attivo in cui si 
scopre l’ambiente in cui si muove mentre si fa/agisce insieme 
qualcosa di molto concreto e operativo, in modo che, passo 
dopo passo, si possa entrare in contatto con le domande 
implicite ed esplicite di un determinato contesto. 

Essere animatori signi% ca camminare interpellando i 
testimoni del posto, come se non si sapesse nulla ma evi-
tando di etichettare le situazioni applicando i paradigmi 
di una qualche disciplina. Allo stesso modo le risposte 
alle domande non sono mai de% nitive, bensì si formulano 
e riformulano nell’intrecciarsi dei discorsi, nel condivi-
dere attese e desideri che si precisano e si realizzano ma-
neggiando qualcosa di concreto nelle diverse situazioni. 
L’animazione è un inesausto «conoscere facendo» che, 
passo dopo passo, coltiva la curiosità come sentimento 
aperto alla scoperta.

L’animazione si accosta alla realtà con un 
atteggiamento interrogante: l’intenzione è 
promuovere cambiamenti che nascano da un 
cambio di prospettiva da cui guardare la realtà 
nelle sue diverse sfaccettature. L’animazione, 
dunque, non propone percorsi di estraniazio-
ne dalla realtà, limitandosi a ricavare intervalli 
felici nel dramma della vita in cui annegare le 
coscienze, ma fa diventare l’esperienza di vita 
contemporaneamente l’oggetto da conoscere, 
ma anche il percorso lungo il quale inoltrarsi 
in maniera profonda per conoscere.

È proprio la commistione di questi due 
elementi che vede il percorso di animazione 
come avvio di una circolarità ermeneutica tra 
domanda, sguardo e azione.

L’implicazione nelle persone e nelle loro do-
mande. L’animazione parte dall’implicazione 
immediata nelle persone incontrate e nelle 
loro domande. Con esse ci si accompagna per 
comprendere, interrogando, facendosi raccon-
tare, lasciandosi «portare in giro»... Nei diversi 
contesti in cui agisce, l’animazione riconosce 
le persone  e le considera capaci di dare/ridare 

nome alle questioni e di ridiscutere le premesse 
a monte delle scelte quotidiane, % no a indivi-
duare «ipotesi operative» che permettano di 
impegnarsi in prima persona nell’alleggerire, 
sciogliere, risolvere % n dove possibile, le que-
stioni in gioco.

Ben si evince come l’animazione, a fronte 
delle diverse questioni e problemi, prenda le 
distanze da letture fredde, fatte al riparo delle 
diverse discipline scienti% che che si presumono 
oggettive, per valorizzare invece i saperi espe-
rienziali, le intuizioni parziali, i ragionamenti 
«che si vanno facendo», nella convinzione che 
dentro le contraddizioni a0  orano problemi, 
ma anche i segni e i semi di futuro. 

Per fare questo l’animazione sollecita let-
ture capaci di vedere le situazioni in modo rav-
vicinato ed empatico. Una modalità di lettura 
che insiste pertanto sulla relazionalità delle 
situazioni, in modo che le vicende personali 
vengano lette dentro l’evolversi dei contesti, 
con un’attenzione ai vincoli che ogni situazione 
porta con sé, ma anche alle possibilità che o& re 
rispetto alla libertà progettuale delle persone 
e dei gruppi. Una lettura, di conseguenza, che 
a0  na lo sguardo per cogliere i temi generato-
ri emergenti, quelle intuizioni che, dentro le 
contraddizioni del tempo, lasciano intravedere 
un qualche varco in cui incamminarsi. In tal 
modo, % n dalla lettura delle situazioni, l’anima-
zione si pone come una ricerca partecipata, in 
un clima di % ducia e di dialogo serrato – senza 
arrendersi ai luoghi comuni e alle sempli% ca-
zioni – per esplicitare i problemi, far emergere 
il desiderio di a& rontarli per non lasciarsi som-
mergere, conversare e ragionare con lucidità, 
% no a intuire qualche «traccia» da seguire.

Ci si ferma per dare senso. Camminare nei 
contesti, interrogando, «facendo insieme», 

Camminare domandando: conoscere facendo
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incrociando e accompagnando storie di vita, 
domandando proprio mentre si ipotizza e in-
nesca un percorso: questo è animazione. Ma il 
percorso rischia di rimanere % ne a se stesso e un 
po’ sospeso a mezz’aria – e più di0  cile sembra 
l’obiettivo di realizzare «comuni intraprese» – 
qualora non ci sia la possibilità di fermarsi un 
attimo per guardare la strada che si sta facendo 
e per veri% care la sensatezza delle ipotesi da 
cui si è partiti. 

Per quanto apparentemente scontata, que-
sta operazione non avviene se non si pone una 
intenzionale  attenzione e cura nel ricavare 
«spazi e tempi di sosta».

In tali spazi è possibile un’azione di appren-
dimento e di produzione culturale. E ciò avviene 
non per astrazione intellettuale, ma rileggendo 
i vissuti per interrogarsi, mettere in discussio-
ne, intuire scoperte, dare peso a cose a prima 
vista povere o banali, chiarire scale di priorità. 
In tutto questo serve il ricorrere alla parola e al 
linguaggio logico-razionale, ma anche la valo-
rizzazione del linguaggio simbolico e narrativo 
indispensabile per accedere a signi% cati inesplo-
rabili con il linguaggio logico-razionale. 

È la presenza di questi «tempi di sosta» 
a permettere all’animazione di non ridursi a 
essere un susseguirsi di attività o un intreccio 
di relazioni super% ciali. Nei tempi di sosta le 
persone, innanzitutto, hanno la possibilità di 
interrogarsi sul senso della propria soggettività, 
per alimentare «la presa di coscienza di sé», 
tratteggiare un personale stile e progetto di vita, 

per essere soggetti e non soltanto individui; ca-
paci, dunque, di una progettualità autonoma e, 
per quanto possibile, sottratta a conformismi 
e dipendenze.

In questi luoghi, inoltre, sperimentando che 
aver cura dell’altro è parte costitutiva dell’aver 
cura di sé,  sono resi possibili il passaggio alla 
progettualità condivisa, la scoperta e riscoper-
ta di un  «senso collettivo», la costruzione di 
comuni attribuzioni di signi% cato ai percorsi 
e ai processi.

Si riparte guardando avanti. L’animazione 
vede l’uomo come soggetto che, dentro le con-
traddizioni del tempo, è in grado di elaborare 
nuova «cultura», muovendosi tra cultura già 
esistente e nuove s% de % no a elaborare inedite, 
seppur parziali,  ipotesi per il futuro.  

Senza questa elaborazione non prende 
forma una progettazione partecipata, in quan-
to non trova un humus culturale condiviso 
su cui costruire le motivazioni per innalzare 
nuove costruzioni. Là dove invece le persone 
e i gruppi possono riprendersi la parola sulle 
proprie esperienze nella società e dunque in-
terrogarsi, ri5 ettere, scambiare, discutere % no 
a far lievitare dei signi% cati dentro le tensioni 
del tempo, può a0  orare la possibilità di dar 
vita ad azioni collettive,  partecipate a livello 
di gruppo o di reti, in cui imprimere un senso 
soggettivo, resistendo a forme di alienazione 
che minacciano la libertà delle persone e della 
vita collettiva.

Immag(in)azione: fare e disfare, immaginare per rifare
L’animazione ha a che fare con la capacità di deside-

rare, e dunque con l’immaginazione, con ciò che ancora 
non c’è, ma con l’impegno concreto nel realizzare quanto 
immaginato, lungo un processo in cui si considera quanto 
fatto come un punto d’arrivo e, ancor di più, come uno 
stimolo per ripartire. L’animazione si presenta pertanto 
come azione che libera le risorse affettive, mentali e crea-
tive dei singoli come dei gruppi e delle stesse comunità 
locali. In tal modo offre alle loro quotidiane esperienze, 
con il carico di gioia e di dolore che le attraversano, uno 
«sguardo» profondo e prospettico che genera e rigenera, 
contrastando la rassegnazione, inedite possibilità di azio-
ne arricchite dalla passione per l’uomo.

L’animazione si è sempre pensata come 
agente di cambiamento, ma di un cambiamento 
in cui l’apertura ad «altro dall’esistente» passa, 
più che da un’istanza ideologica o da un mora-
leggiante dover essere, dall’incontro tra deside-
ri/attese delle persone e stimoli/perturbazioni 
messi in circolo proprio dal fare animazione. 
Tale incontro spiazza e scuote gli equilibri e gli 
schemi cognitivi, a& ettivi e valoriali  % no a quel 
momento utilizzati dalle persone aprendo a una 
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L’appassionarsi a un futuro sostenibile. L’ipo-
tesi che l’animazione da sempre ha fatto sua 
è che nell’esperienza ludico/creativa l’uomo 
possa riappropriarsi della sua dignità, del suo 
futuro e della sua responsabilità. 

In un tempo che qualcuno chiama di «pas-
sioni tristi», non certo di grandi speranze, 
dovuto anche al senso di solitudine e spaesa-
mento e a un eccesso di carico di  lavoro che 
aziendalizza l’esistenza svuotandola di senso, 
l’animazione – una volta superato l’ottimismo 
fallace di chi balla sul Titanic che a& onda – può 
far spazio alla ricerca crescente di luoghi in cui 
senza ingannarsi, anzi muovendosi dentro let-
ture critiche degli stili di vita, sperimentare la 
piacevolezza dello stare insieme, la gratuità di 
scambi non mercantili, la logica del dono e della 
mutualità, la lentezza di gesti e la spiritualità 
come orizzonte. 

In altre parole, a partire dalla sua attenzione 
alla vita quotidiana come luogo generatore di 
senso, l’animazione può costruire tempi e spazi 
di sosta: luoghi di pensiero e di ri-creazione 
della coscienza individuale e di gruppo sottratti 
al tempo che divora i suoi % gli; spazi di rela-
zione e di solitudine irrimediabile sottratti alla 
logica del consumo e della dipendenza.

La liberazione del tempo libero. Proprio 
per questo l’animazione si interroga da capo 
sul senso antropologico del tempo libero, un 
tempo spesso occupato dal lavoro, da attività 
precostituite, prescritto dai media e dal rito 
dei consumi, mentre può essere tempo ri-ge-
neratore se alimenta legami e scambi, intese e 
azioni che hanno un signi% cato irrinunciabile 
nella direzione del senso alla base dello stare 
insieme e lavorare, amare e accogliere, so& rire 
e resistere, interrogarsi e conversare, fare ironia 
e giocare.

In fondo rimane valida l’ipotesi a cui l’ani-
mazione si è sempre richiamata, secondo cui il 
suo lavoro avviene anzitutto dove c’è un libero 
accesso, dove gli incontri sono gratuiti e non 
dovuti, perché in tali contesti per loro natura 
più grati% canti e ludici diventa possibile sco-
prire il senso della propria libertà a % anco della 
libertà degli altri. Vale il principio antropolo-

nuova fase di ricerca, senza dare nulla per scon-
tato. Il punto di partenza è il presupposto che 
nell’animazione non esiste una formulazione 
già data di un problema e di una situazione a 
cui le persone devono passivamente accedere 
o rassegnarsi. L’animazione non da nulla per 
scontato, ma sollecita a osservare, interrogare, 
discutere, % no a coinvolgere nella de% nizione 
delle questioni le persone che abitano le comu-
nità, le reti e le storie che vi si intrecciano, le 
istituzioni pubbliche impegnate a governare i 
problemi insieme ai cittadini. 

Ma, in fondo, l’animazione non è mai neu-
trale, anche se non impone mai il suo punto di 
vista. Piuttosto essa si pensa come un insieme 
di valori che  «perturbano» gli equilibri sociali e 
personali, come stimolo per sostenere la ricerca 
di futuro che, pur di& usa, fatica a coagulare 
se non si creano spazi e tempi in cui, all’in-
crocio tra  le intuizioni delle persone e le per-
turbazioni dell’animazione, lievitino percorsi 
di ricerca collettiva che ri-problematizzano il 
«verso dove andare». Per questo l’animazione 
entra nei gruppi e abita i territori in modo da 
intensi% care quella naturale e faticosa ricerca 
di «temi generatori» di futuro che avviene nelle 
esperienze di ogni giorno. 

Ci si apre a nuove scoperte. Le perturbazioni 
dell’animazione non sono la risposta meccanica 
alle domande di persone, gruppi e comunità, 
quasi si trattasse di sostituire alcuni valori con 
altri, ma piuttosto qualcosa che, a partire da 
stimoli e interrogativi emergenti dalle espe-
rienze quotidiane, porta i singoli e i gruppi a 
re-incontrarsi in modo critico e creativo in un 
qualche parlamento – interiore e sociale allo 
stesso tempo – in cui «aprirsi a scoperte» che 
chiedono di riscrivere i criteri a cui ci si ispira 
nell’agire e nel relazionarsi con altri. 

In fondo si fa esperienza solo se si esce 
dalla routine o si vive la routine con un «altro 
sguardo», da un’altra prospettiva, quella che 
nasce da incontri inediti con mondi diversi dal 
proprio, con testi e testimoni altri da quelli già 
conosciuti. Non c’è esperienza senza questo 
uscire – % sico, ma soprattutto mentale e a& et-
tivo – dal mondo frequentato.
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dove, nonostante tutto, si può esprimere un 
progetto personale e collettivo a cui vale la pena 
dedicarsi con intelligenza e passione. 

Nel gioco e nella festa, nei tempi vuoti e nel 
«far nulla», nelle azioni collettive e nelle con-
versazioni in cui si entra nelle grandi s% de del 
mondo, nel dialogo e nel serrato confronto, nel 
contatto con esperienze che chiedono di ridi-
scutere il proprio punto di vista, l’animazione 
difende spazi in cui può prendere forma una 
quotidiana ri5 essività e creatività che si interroga 
sul presente e sul futuro, sull’amore e sull’odio, 
sulla giustizia e sulla libertà, sulla sessualità e sul 
corpo, sulla pace e sulla guerra, sul locale e sul 
globale, sulla so& erenza e sulla felicità.

gico secondo cui nel gratuito stare insieme e 
nel conversare senza altri % ni che conversare, 
si «irridono» i condizionamenti che opprimono 
e si diventa liberi per dare forma alla libertà 
di tutti. Ciò è possibile se l’animazione riesce 
a preservare spazi di tempo libero, a liberare 
il tempo libero per liberare ogni altro tempo 
dell’uomo.

Un esercizio di ri5 essività leggera. Da sempre 
attenta alla parola e alla costruzione di signi% -
cati, l’animazione può così delimitare spazi e 
tempi dove giocare la carta di una ri5 essività 
leggera, intrisa di esperienza e dunque radicata 
nel presente, aperta al futuro visto come luogo 

Animazione dei sentimenti: dare un’anima per sovvertire
L’animazione è scoperta e ricostruzione del tessuto 

affettivo e sentimentale che scardina la solitudine e inter-
roga le relazioni virtuali nelle quali viene tristemente a 
mancare l’incontro dei corpi, mentre mette in moto un 
processo di crescita dei soggetti e di cambiamento degli 
habitat consolidando emozioni che smuovono l’immagi-
nazione e sono attratte dal «cambiamento possibile». 

Per ricorrere a due immagini, l’animazione dei sen-
timenti è come un «vento» (leggero) indispensabile che 
soffia modificando un paesaggio, o, se vi vuole, come un 
«lievito» che penetra in gruppi, reti sociali, scuole, paesi 
e – a volte lentamente altre volte «di botto» – li modifica 
dall’interno perché aiuta a ritrovare un’anima. È questo 
il modo di essere sovversivo che caratterizza l’animazione 
nel suo perseguire un cambiamento nel vivere personale 
e collettivo.

Per l’animazione affermare la centralità 
della persona, ha sempre signi% cato fare atten-
zione alle dimensioni costitutive dell’esistere: 
la % sicità dei corpi insieme all’immaterialità 
degli a& etti, il coinvolgimento delle emozioni 
insieme alla rigorosità della ragione, la forza 
della volontà insieme alla debolezza dello smar-
rimento, le storie insieme alle cronache, il sacro 
e il profano, tutto insieme e tutto compreso.  

L’animazione sentimentale. E tuttavia oggi 
sembra necessario sottolineare l’importanza 
di promuovere una nuova educazione senti-
mentale: la chiameremo «animazione senti-
mentale».

Da una parte il virtuale, il web (social net-
work, chat, ecc.) sta monopolizzando la sfera 
comunicativa ed emozionale % no a far prevalere 
l’aspetto dell’esibizione su quello della profon-
dità, dall’altra, il «sentire profondo» sembra 
diventato qualcosa di intollerabile. L’invito che 
tutti ci sentiamo rivolgere,  nella moltiplica-
zione delle opportunità, è a fare tutto, anche 
consumare tutto, ma non a sentire tutto. Per 
molti versi, la profondità dei sentimenti è av-
vertita come minaccia a causa della sua potenza 
rivoluzionaria.

Nel web, nel virtuale sembra sia facilitante 
quel livello di % nzione/maschera che protegge 
le persone e, secondo taluni almeno, permette 
anche incontri a livelli di verità profonda, pro-
prio perché protetti e % ltrati dallo strumento.
Drammaticamente, in questo relativamente 
nuovo contenitore delle emozioni, viene a 
mancare però la dimensione corporea concre-
ta, il contatto della pelle della compresenza e il 
vincolo della durata. In  ogni istante infatti ci si 
può disconnettere senza neanche salutare.

La domanda ineludibile è, quindi: quali 
possano essere oggi i territori che l’animazione 
può attraversare per formulare ipotesi di lavo-
ro che valorizzino le esperienze emozionali in 
funzione del cambiamento individuale e co-
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della festa. Per molti versi, infatti, l’animazione 
a& onda le sue radici nel gioco, nel ludico, nel 
creativo e nella festa come luoghi antropologici 
che, nella loro «inutilità», sono generatori del 
senso del vivere e dunque non sono intervalli 
chiusi in se stessi ma piuttosto – per dirla con 
il linguaggio di Harry Potter – «passaporte» da 
cui si entra nel futuro.

Il gioco è una sorta di spazio sperimenta-
le, in cui nell’esposizione al «come se» si fa 
esperienza del «come è». Le emozioni vere 
innescate dal non vero (dal % nto, dal gioco), 
come tali, sono più facilmente «maneggiabi-
li», sperimentabili, senza troppi pericoli. Lo 
a& ermiamo nuovamente: in questo momento 
storico in cui le emozioni sono percepite come 
potenzialmente pericolose, al punto che vengo-
no banalizzate dalla loro esibizione e spettaco-
larizzazione, mentre si presenta l’emozionato, 
colui che accetta di provare emozioni forti, 
come debole e indifeso. 

La scoperta consapevole – quindi rielabo-
rabile e rielaborata – delle emozioni in un con-
testo ludico è come un «allenamento» o «trai-
ning» protetto per «fare i conti» con la propria 
aggressività, competitività, fragilità emotiva, 
ma anche con la propria tensione alla scoperta 
dell’altro e – prima ancora – di se stessi. Sco-
perta della possibilità che si rende evidente nel 
gioco anche teatrale, nel vestire i panni (reali e 
metaforici) di altri, dell’altro, del proprio anta-
gonista o dei propri «protagonisti interni», in 
modo da toccarli, indagarli, sperimentarli e, di 
conseguenza, renderli più facilmente giocabili 
anche nella realtà reale.

Il «setting gioco» è protetto in quanto è un 
come se, ma anche (soprattutto?) in quanto è 
cogestito con gli altri, oltre che con un con-
duttore/animatore. Nell’azione ludica, con 
le regole condivise, il gruppo mi protegge nel 
vivere con me le stesse esperienze, ma anche 
ricordandomi continuamente  la nostra collo-
cazione in una % nzione che riapre al gioco della 
libertà nella vita di ogni giorno.

Le ritualità del sentire collettivo. Per altri versi 
la festa nell’animazione richiama la necessità 
di individuare ritualità che celebrino il senti-

munitario? L’animazione implica, più che nel 
passato, l’impegno a ricercare le modalità più 
adeguate e funzionali per riattivare  processi 
che abbiano a che fare con i sentimenti e con i 
corpi insieme, in modo da mettere in circolo il 
loro potenziale dirompente e valorizzarlo come 
innesco di cambiamento all’interno delle rela-
zioni tra persone e tra gruppi. 

Ci pare il tempo di riportare al centro que-
sta preoccupazione nella rielaborazione delle 
azioni che l’animazione propone.Occuparsi del 
signi% cato emozionale e a& ettivo dell’anima-
zione comporta il migliorare la nostra e0  cacia 
come animatori, a servizio della concretezza 
e dell’utilizzabilità di quanto i soggetti vanno 
sperimentando.

La cittadinanza delle soggettività. Cambiare 
e apprendere, in sostanza, signi% ca anche fare 
un’esperienza di tipo emotivo e connettere 
l’esperienza emozionale con ciò che sta acca-
dendo nell’insieme del percorso di animazione, 
in quanto possiamo imparare, conoscere e, in 
ultima istanza, pensare, solo se l’emotività e la 
so& erenza vengono riconosciute, elaborate e 
contenute nella nostra mente.

Diventa cruciale per il futuro dell’anima-
zione riconoscere la centralità delle storie e 
delle narrazioni, delle emozioni e dei corpi rac-
contati, esperiti, agiti, come punto di partenza 
per la presa di coscienza di sé e per l’attivazione 
di cambiamenti profondi nel proprio contesto 
di vita. 

Così facendo si dà cittadinanza alle diver-
se soggettività, mentre si dà cittadinanza alle 
gruppalità e alle reti comunitarie,  innescando 
in tal modo scambi relazionali segnati da pro-
fondità, autenticità, maturità. Senza di questo 
l’animazione rischia di limitarsi a relazioni ado-
lescenziali, immature, egocentriche, incapaci di 
accoglienza di sé non meno che degli altri.

La via del gioco e della festa. La ri-centratura 
dell’animazione sulle emozioni e sulla loro forza 
dirompente avviene nel processo di signi% ca-
zione che attraversa tutto il suo lavoro, ma esi-
ste uno spazio tipico deputato a mettere a tema 
corpi-emozioni-sentimenti, lo spazio del gioco e 
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Il vero nodo per l’animazione, tuttavia, non 
è tanto andare a indagare le dimensioni emotive 
del nostro vivere dal punto di vista personale 
e sociale, quanto provare a costruire percorsi 
in cui la razionalità si lasci fecondare dalla vi-
talità del sentire e l’agire pubblico politico si 
riconnetta con la tensione vitale delle persone 
e dei gruppi.

re collettivo, permettendogli da una parte di 
esplorare i con% ni fra noto e ignoto, fra sacro e 
profano, tra personale e comunitario, tra priva-
to e pubblico, tra socialmente dato e intuizioni 
non ancora a& ermate e, dall’altra, di celebrare 
le conquiste fatte insieme, i passi in avanti e 
le scoperte per rilanciare la tensione collettiva 
verso il «desiderato».

Gruppi tanti quanti siamo: essere parte di un’esperienza collettiva
Il gruppo – inteso nelle forme modernamente possi-

bili – è lo strumento perno dell’animazione, il soggetto 
protagonista, l’officina di esercizio del riconoscimento 
emotivo e dello scambio di significati tra persone e tra 
gruppi. 

Nel gruppo, infatti, è possibile «ponderare» la pro-
pria identità nella misura sociale e collettiva, ma soprat-
tutto è possibile intrecciare le diverse biografie per ali-
mentare quel senso storico comune che abilita chi lo in-
teriorizza a sentirsi «parte sociale» viva. In altre parole, 
il gruppo di animazione assume la sfida di rendere social-
mente generative le interazioni tra persone al suo interno, 
valorizzando le conoscenze, competenze e abilità che nel 
tempo accumula come suo «capitale sociale». 

Ma non è intenzione dell’animazione chiudere le 
persone in gruppi più o meno difensivi o auto-protettivi. 
Piuttosto l’intento è abilitare le persone ad andare oltre 
la stagione del gruppo e dunque portare altrove, insieme 
o da soli, quel capitale sociale e culturale appreso nel 
gruppo.

Ria& ermare il gruppo come «strumento 
certo» dell’animazione ha senso nella misu-
ra in cui ci si vuole occupare della persona in 
quanto socius, che costruisce e ride% nisce (più 
o meno creativamente) la propria identità nel 
relazionarsi con altri. A partire da questa cer-
tezza la messa in questione del gruppo come  
dimensione costitutiva dell’uomo da parte di 
logiche di individualismo e di separatezza, ci 
porta allora non ad accantonare l’esperienza di 
gruppo, ma piuttosto a leggere in modo ra0  -
nato nell’oggi i nuovi desideri di socialità e le 
annesse di0  coltà a costruirla.

Come pertanto interpretare questa compre-
senza di attrazione e repulsione nei confronti 
degli altri in genere e di gruppalità consistenti 
in particolare?

L’altro si presenta con il doppio volto di 
amico e nemico, perché ci mette di fronte al 

legame primordiale con ognuno che precede 
ogni differenza ma, allo stesso tempo, ci fa 
toccare con mano quelle di& erenze che scom-
paginano le nostre attese e ci rimettono in 
discussione. Per l’animazione l’esperienza di 
gruppo, se è intensa condivisione di un pezzo 
di vita signi% cativo, può aiutare a colmare, % n 
dove è possibile, questa dolorosa scissione in 
cui l’altro è insieme amico e nemico.

Come l’altro, così anche il gruppo può 
presentarsi con volto di amico e nemico: 
amico nella misura in cui soddisfa esigenze di 
inclusione e riconoscimento, nemico quando 
fagocita, costringe, vincola a ruoli e identità 
immodi% cabili.

Il volto del gruppo di animazione. Dal punto 
di vista di chi ne fa parte, il gruppo ha le fattezze 
di un organismo in evoluzione. Dopo un primo 
contatto tra persone variamente motivate, da 
una super% ciale conoscenza si passa a inten-
si% care le interazioni % no a lambire un clima 
fusionale che grati% ca ma rende prigionieri. A 
questo punto può e deve emergere la diversità e 
quindi il con5 itto che porta a discussioni e con-
vergenze, allontanamenti e chiarimenti, per poi 
arrivare, spesso ma non sempre, a maturare un 
«patto di unità nella diversità», dove l’altro non 
è abbandonato alla sua solitudine ma sollecitato 
a una positiva progettualità comune. 

Come si può notare, il gruppo in animazio-
ne è alle prese con un cammino impegnativo, 
tutt’altro che lineare: quali persone avranno 
intenzione di sobbarcarsi gli oneri del viaggio? 
Quali punti di approdo eserciteranno una forza 
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comunità che abitano. E che ne in5 uenzeranno 
il seguito.

Questo «fare insieme», vicino alla propria 
vita, è diverso dal consumare di eventi raccogli-
tori di masse (animazione come supermercato 
in cui ognuno sceglie le sue merci e torna a casa 
da solo), così come dal chiudersi in un gruppo 
totalizzante a forte appartenenza e a identità 
difensiva. In entrambe queste possibilità non 
è prevista un’apertura di senso, proprio per-
ché esso è già saturato, pur attraverso modalità 
di& erenti: nel caso degli eventi si assiste a una 
saturazione di facciata, che invita a non cercare 
nulla al di là della super% cie, ma a godere di una 
pienezza (di una sazietà) o& erta così a buon 
mercato; nel caso dei gruppi totalizzanti la sa-
turazione avviene per prescrizione di identità, 
in quanto si fornisce alla costruzione e rico-
struzione di sé un punto di approdo de% nito, 
dove le spinte a guardare oltre sono annullate 
da esigenze di lealtà verso la «parte giusta».

La scelta del progettare insieme. Se il gruppo 
deve essere luogo di esperienza ed elaborazione 
di senso, allora l’animazione non può che ca-
ratterizzarsi per il ri% uto dei progetti pensati a 
tavolino, sulla testa dei destinatari. I progetti 
e le azioni non possono essere che frutto di 
processi che accompagnano la capacità di co-
progettare con le persone e con i gruppi % no a 
divenire autonomi. 

Il vero prodotto dell’animazione è l’appren-
dimento per esperienza del processo che porta 
ai progetti e alle azioni. Ora il processo chiede 
tempo, non è mai lineare, prevede pause e ac-
celerazioni, muovendosi su un doppio accele-
ratore: da una parte la costruzione di un nuovo 
soggetto capace di  convergere su un problema 
o un interesse; dall’altra la centratura sul compi-
to, il cui esito è appunto un «prodotto».

Nel portare l’attenzione sul processo, l’ani-
mazione non si lascia prendere dall’ingranaggio 
delle attività, degli eventi, delle prestazioni tec-
niche, per a& ermare come invece sia importan-
te, lungo il percorso, l’apprendimento di nuove 
competenze in termini di conoscenze, atteggia-
menti, modi di agire e abilità operative.

Il processo dell’animazione termina quando 

attrattiva nei confronti di chi decide di a& ron-
tarlo? È necessario, per tutti, intravedere un 
senso personale riferito all’esperienza: un senso 
forte ma modi% cabile, non dato una volta per 
tutte, che rifondi progressivamente il desiderio 
di essere e agire «in quel gruppo». Un senso 
che non è necessariamente lo stesso dato dagli 
altri partecipanti, ma che trova nel percorso del 
gruppo la possibilità di ottenere o, meglio, di 
costruire una risposta. Un senso che a volte può 
anche sfuggire, almeno consciamente, ma che 
continua a essere intuito, e quindi ad agire. Un 
senso che può incontrare altri sensi e modi% car-
si, mescolarsi, scoprire altre possibilità. 

Il compito e l’appartenenza leggera. Quanto 
detto è possibile se il gruppo è  per chi vi par-
tecipa un’esperienza signi% cativa.Ma proprio 
questa signi% catività è oggi interrogata dalla 
pluriappartenenza, scelta diversa da quella del 
gruppo come luogo incubatore, anche inconsa-
pevole, per crescite e nuove nascite. 

La pluriappartenenza tende al rifiuto di 
grandi appartenenze invischianti, all’adatta-
mento «liquido» a una società liquida, a spen-
der-si su più fronti per avere più probabilità 
di vincer-si, a rifuggire da una costruzione di 
sé univoca o dall’immersione nella diversità in 
modo da trarne gli ingredienti per la propria 
ricomposizione. 

Che ruolo può avere dunque il gruppo di ani-
mazione nel mondo della pluriappartenenza? 

Ci piace pensarlo come luogo-laboratorio 
che educa all’elaborazione di signi% cati attra-
verso la rilettura delle esperienze concrete in cui  
il gruppo esprime il suo irrinunciabile fare.

Ecco perché l’animazione cura le condi-
zioni per cui i gruppi, mentre individuano la 
giusta distanza tra abbandono e fagocitazione, 
diventano capaci di piccole imprese centrate sul 
compito. Il compito, infatti, permette alle per-
sone di incontrarsi, riconoscersi, sperimentar-
si, apportare le proprie speci% cità e generare 
insieme. Parliamo di biogra% e distinte che nel 
centrarsi sul compito si a0  ancano e intrecciano 
senza confondersi, per scrivere pezzi di sto-
ria comune, pezzi che si aggiungeranno come 
nuovi capitoli nelle storie di chi le scrive e delle 
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fredda di regole e di tecniche, incapace di 
lasciarsi implicare, come di leggere e rielabo-
rare quanto va accadendo nel gruppo; potreb-
be anche cercare di aprire qualche sprazzo di 
esperienza e rielaborazione, ma senza pathos, 
quindi sterile rispetto a possibili cambiamenti 
che coinvolgano sentimenti e ragione, analisi 
critiche e passioni.

A sua volta l’animatore «dentro e fuori» è 
in perenne dialettica con il gruppo: pronto a 
portare leggerezza laddove l’impasto emotivo 
si fa insostenibile e a richiamare al pensiero 
quando questo viene espulso oppure omolo-
gato per compiacersi della fusione gruppale; 
capace di rassicurare di fronte agli ostacoli ur-
tati, ma anche di opporsi alle sempli% cazioni 
travestite da scorciatoie; in grado di proporre 
letture individuali, gruppali e contestuali quan-
do i pensieri dei partecipanti indugiano su una 
sola interpretazione possibile. 

Parlando di animatore al singolare abbiamo 
omesso di considerarlo nella sua gruppalità, 
fatta di équipe e di organizzazione in cui si 
opera. In realtà, per lavorare con gruppi, biso-
gna far parte di gruppi: luoghi di incontro con 
le di& erenze, di inclusione e accomunamento, 
di condivisione e apertura, ma anche di lotte, 
incomprensioni ed emozioni, di generatività 
che passa attraverso il con5 itto; luoghi che ri-
verberano delle dinamiche dei propri oggetti di 
lavoro, il cui uso consapevole consente di crear-
si un setting (mentale ed emotivo, molto prima 
che % sico), che consente di a& rontare il lavoro 
non solo e non tanto maggiormente sostenuti 
e organizzati, ma soprattutto più consapevoli 
e progettuali. 

L’équipe come terzo polo. Si intuisce, qui, 
il ruolo fondamentale dell’équipe come terzo 
polo nella relazione tra gli animatori e i loro og-
getti di lavoro. Ma questa intuizione non è suf-
% ciente: vanno indagate le funzioni dell’équipe 
nell’interazione tra animatori e oggetti di la-
voro, senza timore di riconoscere le potenziali 
dis-funzioni (consapevoli che la distinzione 
tra funzioni e disfunzioni è spesso questione di 
momento e di misura).

 Una cura non possessiva dell’oggetto di 

scarica la sua energia in un prodotto collettivo 
che, per quanto povero, permette a persone 
e gruppi di sperimentare il «successo», nella 
convinzione che l’e0  cacia dell’azione collet-
tiva apre al riconoscimento di senso e motiva 
la progettualità futura. Per questo la qualità 
dei prodotti non è indi& erente, non è un esito 
qualunque del processo ma l’espressione del 
successo nella cura collettiva di processi com-
plessi, dagli esiti mai scontati.

E del prodotto fa parte anche la rielabo-
razione del processo, in modo da estrarne dei 
signi% cati che, se rimangono «nascosti» nel 
prodotto, non liberano tutta la loro energia 
di trasformazione delle persone e dei contesti 
producendo nuova cultura, se per cultura si 
intende l’individuare signi% cati che aprono a 
un diverso rapporto con le s% de della vita di 
ogni giorno.

C’è animazione dove nascono gruppi e 
prendono forma reti sociali intorno a problemi 
e interessi che, mentre perseguono i loro obiet-
tivi, convergono su investimenti trasversali per 
incidere sulla politica, in modo che sia sempre 
più partecipata, a servizio della comunità.

L’animatore al plurale. Questo impegno ap-
passionante e complesso lascia intravedere la 
funzione e il ruolo dell’animatore nel gruppo. 
C’è animazione dove ci sono animatori (al plu-
rale, non a caso). 

La teoria dall’animazione ha posto l’anima-
tore «dentro e fuori» dal gruppo: luogo dia-
lettico, dove è possibile sentire e farsi sentire 
senza fusioni e confusioni. Il motivo di questa 
collocazione è sempre più attuale. È solo da 
quella posizione che l’animatore può leggere 
l’evoluzione del gruppo insieme ai suoi parte-
cipanti e sostenerne lo sviluppo. L’animatore 
«solo dentro» si confonderebbe con gli altri 
membri del gruppo, impedendosi ogni possibi-
le rilancio; oppure conserverebbe l’asimmetria 
mettendosi al centro ed esercitando qualche 
tipo di fascinazione; in ogni caso si negherebbe 
come mediatore tra gruppo e mondo esterno, 
alimentando le illusioni di assoluta indipen-
denza del primo. L’animatore «solo fuori» po-
trebbe, invece, intestardirsi nell’applicazione 
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mente l’evolversi delle circostanze esterne, si va 
incontro a gravi distorsioni derivate dal rifugio 
regressivo nel  «pensiero gruppale», che non 
permette il di& erenziarsi dei punti di vista e 
dunque la riapertura di una vera ricerca intorno 
all’oggetto di lavoro.

 La suddivisione del carico di lavoro. Altra 
funzione è la suddivisione del carico di lavoro: 
un po’ per uno, per garantire la sostenibilità e 
per valorizzare le competenze individuali. 

La disfunzione sta in uno sguardo e in uno 
sforzo volti esclusivamente «al proprio pezzo», 
in cui l’oggetto nella sua interezza va perduto, 
diviene minaccioso e intrattabile se non attra-
verso la frammentazione.

 L’integrazione dei codici a& ettivi. Una 
funzione minacciata dalla frammentazione 
è l’integrazione tra codici a& ettivi, materni e 
paterni. Non si tratta, evidentemente, solo di 
considerare la composizione di genere per le 
équipe, piuttosto di equilibrare le tensioni tra 
cura e norma, tra contenimento e autonomia/
spinta a uscire, di cui i diversi soggetti possono 
farsi portatori. Tali atteggiamenti non riguar-
dano soltanto l’oggetto di lavoro e l’accompa-
gnamento responsabile del progetto di anima-
zione, ma anche la manutenzione del gruppo di 
lavoro, che è capace di operare nella misura in 
cui sa anche prendersi cura di sé, senza accan-
tonare il patto sancito tra i membri di occuparsi 
collettivamente di un oggetto di lavoro, patto 
che chiede di lavorare giorno dopo giorno per 
tenere alto il senso di mutua responsabilità agli 
occhi di tutti.

 La partecipazione alle decisioni. Della 
mutua responsabilità fa parte anche il governo 
della funzione decisoria: l’équipe può aiutare 
ad assumersi la fatica di decidere e a elevare, 
attraverso possibilità di analisi più ra0  nate 
e complesse rispetto a quelle del singolo, la 
qualità delle scelte. Ora fare scelte chiede di 
confrontarsi con l’ambiguità del potere nel 
suo quotidiano esercizio: ambiguità spesso 
non esplorata e altrettanto spesso ri% utata nel 
gruppo di lavoro, nella misura in cui richiama 
con schiettezza l’asimmetria e il controllo, ma 
capace di insinuarsi anche attraverso il canale 
più insidioso e implicito della seduzione e della 

lavoro. Una prima funzione dell’équipe è con-
cretizzare e rendere visibile la cura per l’oggetto 
di lavoro: gli animatori convergono verso un 
oggetto condiviso dando il proprio contributo. 
Nel farlo, riconoscono la debolezza e la bontà 
dell’oggetto di lavoro: non ci si occupa di og-
getti potenti e cattivi (anche quelli presunti tali 
necessitano di essere boni% cati, perché possa 
nascere il desiderio di trattarli). 

La disfunzione è in agguato laddove questo 
movimento verso l’oggetto di lavoro porta a 
«circondarlo», con conseguenze immaginabili: 
da un lato il freno a un possibile processo di 
autonomia dei soggetti; dall’altro la tendenza a 
occuparsene integralmente che impedirebbe di 
lasciare spazio al ruolo attivo degli altri soggetti 
in gioco (famiglie, associazioni, istituzioni...).

 Uno spazio per il confronto tra diversi punti 
di vista. Una seconda funzione è costituita dalla 
possibilità di rappresentarsi l’oggetto di lavoro 
da molteplici punti di vista. C’è disfunzione 
se a questa operazione analitica non segue un 
movimento di sintesi che permetta di superare 
la speci% cità dei singoli punti di vista, cercan-
do di costruire un’immagine chiara e condivisa 
delle priorità. 

A volte «l’uscita di sicurezza», che evita il 
potenziale con5 itto, porta a tratteggiare sintesi 
dai contorni confusi, utili perché permettono a 
ognuno di ritrovarvi quello che vuole, ma che 
tradiscono il senso del confronto (e quindi 
anche dello scontro) tra punti di vista.

Quanto detto rimanda alla percezione del 
senso di «unione» del gruppo che continua-
mente si muove lungo il doppio binario della 
condivisione degli aspetti emotivi e dell’espli-
citazione dell’oggetto di lavoro. Tratteggiare 
qualcosa che accomuna e «per cui vale la pena», 
aiuta infatti a sperimentare la forza potenzia-
le del gruppo come insieme e del singolo in 
quanto socius. 

Ma se la ricerca di accomunamento respin-
ge le di& erenze come indebolimenti, % no ad 
assemblare soggetti collettivi in grado di mar-
ciare compatti anche in direzioni sbagliate, 
abbassando drammaticamente la disponibili-
tà a rimettere in discussione la con% gurazione 
dell’oggetto di lavoro e a valutare realistica-
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individuali (legate ai rapporti interni o alla per-
cezione di competenza nel trattare l’oggetto di 
lavoro) con una vasta gamma di espedienti si-
tuati tra due estremi. 

Da una parte si può parlare di gruppo ri-
muginante: tende a «difendersi» dal rischio 
dell’azione attraverso un interminabile lavorio 
di analisi che permette di confermare la bontà 
dell’interno in cui sta crescendo progressiva-
mente la minacciosità dell’esterno, al punto che 
le energie di gruppo si consumano in estenuanti 
discussioni piuttosto che nell’azione. 

Dall’altra parte si può parlare di gruppo ipe-
rattivo: dimentica le incertezze progettuali e ten-
sioni con5 ittuali immergendosi ansiosamente in 
un’azione incessante e sfrenata non giusti% cata 
da un pensiero. Non si tratta qui di condannare 
le due forme di gruppo, ma piuttosto di rico-
noscere i bisogni sottostanti per evitare che si 
traducano automaticamente in agiti.

manipolazione. Se si riesce a uscire in gruppo 
dalle ambiguità ora accennate, diventa possi-
bile fare spazio alla domanda di potere, inteso 
come riconoscimento della propria capacità di 
in5 uenzare i percorsi di gruppo e come eser-
cizio autorevole di potere dentro i contesti in 
cui si fa animazione. Dentro l’équipe di lavoro, 
come a contatto con i diversi attori in gioco in 
un processo di animazione, la questione del po-
tere democratico è di estrema attualità e porta 
a evitare fughe nell’autoritarismo, ma anche 
fughe nell’anarchismo.

 La cura del rapporto tra pensiero e azione. 
Un ultimo aspetto critico all’interno dell’èqui-
pe di animazione è l’attivazione della circolarità 
tra pensiero e azione: se il gruppo di animazione 
è chiamato a far integrare queste dimensioni nel 
suo lavoro quotidiano, in che misura è in grado 
di farlo al proprio interno l’équipe in primis? 

Il gruppo di lavoro può a& rontare le ansie 

Chi è di scena: l’animazione è sempre un fatto pubblico

«Chi è di scena» è l’espressione rituale che segnala 
agli attori che mancano pochi minuti all’apertura del si-
pario. È l’ultimo istante di anonimato, prima che le ener-
gie vengano convogliate nell’incontro con il pubblico, che 
è l’interlocutore fondamentale dello spettacolo. 

Ora l’animazione, fin dal suo sorgere, si è riconosciu-
ta in  quella forma di teatro che sfida il pubblico a non ri-
manere passivo, ma a salire invece sul palco e partecipare 
attivamente al dialogo in situazione, fino a rendere il pub-
blico responsabile dell’evolversi creativo del copione. 

La scena dell’animazione è sempre popolata da atto-
ri diversi, senza confusione di ruoli, che vengono solleci-
tati a coinvolgersi e dialogare, a convergere insieme sui 
problemi, a investire reciprocamente gli uni sugli altri, 
fino a provare a governare insieme, in una logica di citta-
dinanza attiva e democratica, le domande del territorio.

E dunque un ingaggio dell’animazione sul territorio 
non può non implicare un legame con la società e  con  le 
sue reti, con le istituzioni pubbliche e con la pubblica 
opinione. L’animazione è sempre un fatto pubblico.

Il rapporto con la dimensione pubblica 
della società, in particolar modo quella istitu-
zionale, è centrale nello sviluppo dei percorsi 
di animazione, anche se spesso è fonte di non 
poche tensioni e fatiche. 

Molti animatori sottolineano oggi il rischio 
di un’animazione «istituzionalizzata», non solo 

in quanto dipendente dalle pubbliche istitu-
zioni sul piano % nanziario, ma soprattutto in 
quanto  schiacciata su problemi a cui le istitu-
zioni non possono sottrarsi, perlopiù in termini 
ambigui che di volta in volta esasperano e pola-
rizzano il controllo sociale cui non si può certo 
rinunciare, la costruzione del consenso teso a 
perpetuare il potere per il potere, la difesa del 
già istituito a scapito dell’istituente nel’intento 
di fare spazio alle nuove domande e attese che 
emergono nel contesto in cui l’animazione svi-
luppa la sua progettualità.

La convergenza fra risorse diversi% cate. Da 
più parti ci si chiede se l’animazione non do-
vrebbe essere meno «legata» alle istituzioni 
pubbliche e più vicina alle risorse formali e 
informali del territorio che costituiscono la 
società civile. 

Se è indiscutibilmente vero che la dipen-
denza dalla politica non rende un buon servi-
zio alla stessa politica e alle amministrazioni 
locali – in quanto viene a mancare un luogo 
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l’animazione trova necessariamente come suo 
«luogo politico» privilegiato gli spazi del quoti-
diano, in quanto è nelle relazioni di ogni giorno 
che si tocca con mano l’essere legati gli uni agli 
altri e che la sorte degli altri è connessa alla pro-
pria sorte e alla comune azione responsabile. 

Di fronte alla complessità, per l’animazione 
la tentazione di «chiudere le porte» dei nostri 
centri, di organizzare attività in cui noi e i nostri 
utenti stiamo bene «tra noi soltanto» è forte, ma 
questo va contro la tensione alla convivenza tra 
diversità che è propria dell’animazione.

Lo si voglia o no, l’azione animativa ha una 
ricaduta sociale e incide sul modo di vivere nei 
territori, con un impatto innegabile sulla co-
struzione o sulla distruzione della cittadinanza. 
Vale la pena chiedersi se l’animazione alimenti 
ghetti o piazze, se alimenti cioè gruppi e reti 
chiuse in difesa della loro identità o se alimen-
ti scambi di reciproco riconoscimento e con-
taminazione che permettono a ogni persona, 
gruppo, cultura di co-evolversi insieme, % no a 
individuare terreni di comunanza che rendono 
sensato e giusto l’abitare insieme.

Una forte sensibilità verso il pre-politico. Se  
compito dell’animazione è dar vita all’«azione 
collettiva», intesa come aggregazione di energie 
che si attivano reciprocamente intorno agli stes-
si bisogni, sogni, desideri, problemi, essa viene 
ad assumere una peculiare funzione politica. 

L’animazione, tuttavia, più che all’interno 
degli schemi dell’attivismo prettamente po-
litico, si colloca in un ambito che potremmo 
dire pre-politico – sociale ed educativo insieme 
– attento a sviluppare le competenze e abilità 
che sono il sustrato delle azioni collettive che 
intendono produrre beni comuni, beni pubbli-
ci, interagendo criticamente e costruttivamente 
con le diverse forme di potere. 

In tal modo l’animazione tende ad abili-
tare nelle persone e nei gruppi una speci% ca 
«competenza politica», che fa leva non sulla 
mera rivendicazione, ma sull’azione collettiva 
come auto-organizzazione, stesura di copioni 
e progetti, intraprese condivise nel costruire 
oggi cittadinanza. In fondo c’è animazione 
dove lievitano azioni di gruppo o tra gruppi, 

dove il fare spazio ai problemi e alle attese 
possa rimettere in discussione il rapporto tra 
gruppi, le modalità di pubblico confronto e 
di presa di decisioni, i criteri di allocazione di 
risorse per lo sviluppo della comunità – per 
altri versi la tensione dell’animazione nel far 
convergere intorno al suo lavoro un insieme 
di risorse sociali e culturali con le loro compe-
tenze tecniche e professionali, % no a essere un 
piccolo movimento locale di promozione del 
territorio, è oggi incerta e frammentata, dato 
che gli animatori spesso sono chiusi nel lavo-
ro quotidiano, incapaci di trovare momenti di 
sosta pensosa, oppure logorati dal «dialogo» 
con le amministrazioni locali. 

In un tempo di contrazione delle risorse de-
stinate allo sviluppo del benessere delle comu-
nità e di disinvestimento del «pubblico» sulla 
promozione delle risorse umane in chiave di 
sostegno al protagonismo dei gruppi sociali, 
l’animazione non può lasciarsi schiacciare dalle 
fatiche del quotidiano – quelle legate al «man-
tenere in vita» i servizi, anche a prezzo di patti 
e contratti inaccettabili con le istituzioni – , per-
ché in tal modo si impoverisce il senso stesso 
dell’animazione. Solo muovendosi tra mandato 
politico e mandato sociale – non prescindendo 
quindi né dall’uno né dall’altro – l’animazione 
può sviluppare al meglio le sue potenzialità, 
perché entra in pieno nella dialettica dei poteri 
che è tra i suoi fondamentali oggetti di lavoro.

Il quotidiano co-evolversi tra mondi diversi. 
Se l’animazione vuole essere motore di cam-
biamento, è importante che essa sottolinei 
sempre che ogni cambiamento è soggettivo e 
insieme sociale: c’è cambiamento se, mentre si 
lavora con le persone, si modi% cano le regole 
alla base della convivenza sociale e se, mentre 
si fa fronte ai problemi della comunità locale, 
si modi% cano i rapporti di dominio tra maschio 
e femmina, tra inclusi ed esclusi, tra autoctoni 
e nuovi immigrati...  Siamo dentro a un pro-
cesso complesso, fatto di livelli che convivono 
procedendo a volte in parallelo, a volte intrec-
ciandosi al punto da non potersi distinguere 
l’uno dall’altro. 

Tenendo insieme queste diverse istanze, 
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facendo perno sull’autonoma mobilitazione.  
Comprensibilmente lo sviluppo dell’azione ri-
manda anche al prendere atto delle forze che 
contrastano la propria progettualità, e dunque 
entra nelle dinamiche del potere e con tutto 
quello che attiene agli strumenti per svelare 
gli inganni, chiamare per nome le ingiustizie, 
denunciare gli attacchi ai diritti sociali. 

Gli animatori, però, non hanno tra i loro 
compiti speci% ci quelli che attengono alla «or-
ganizzazione della lotta» o alla «creazione del 
consenso»: essi invece hanno il compito di sti-
molare la ricerca di soluzioni creative e – ancor 
prima – di indagare i sogni e le speranze di una 
collettività in ricerca, ponendosi l’obiettivo alto 
di far incontrare i desideri di ciascuno con la 
tensione a realizzare il bene comune.

In un tempo di dipendenza dell’agire pre-
scritto da forze esterne a se stessi, l’animazio-
ne può essere spazio in cui gruppi e persone 
possono riconoscere di avere in comune inte-
ressi e  problemi che alimentano il desiderio 
di sperimentarsi attori e non consumatori. In 
questa prospettiva il successo nell’azione collet-
tiva diventa importante in un tempo in cui ci si 
sente usati e comandati, ma raramente e0  caci 
nell’azione, se per e0  cacia si intende qualcosa 
in cui si può inscrivere la propria esperienza.

Il coinvolgimento del «pubblico». A fronte di 
tutto questo l’animatore non si limita a muoversi 
con i propri strumenti all’interno del gruppo o a 
stimolare l’interesse dei singoli, ma piuttosto si 
o& re come snodo o crocevia di comunicazione 
tra i molteplici attori in gioco e, più in generale, 
con la comunità locale al cui interno si svolge il 
percorso di animazione, con il «pubblico» nel 
senso più vasto del termine.

Volendo riprendere la metafora del «chi 
è di scena», l’animatore non è solo colui che 
avverte gli attori che il pubblico sta entrando 
in sala, ma anche colui che prepara il pubblico 
allo spettacolo, per renderlo consapevole che 
in quella sala sta per compiersi un incontro che 
modi% cherà tutti: attori, spettatori, tecnici e 
spazi scenici e che, alla % ne della performance, 
avranno scritto insieme una storia nuova, per 
piccola che sia.

AssociAnimazione è l’«Associazione nazionale 
per l’animazione sociale e culturale», nata il 20 
maggio del 2003 all’interno del movimento 
dell’animazione a livello nazionale. Il suo 
obiettivo è diffondere la pratica sociale 
dell’animazione, il suo studio, le esperienze 
locali e nazionali e la produzione di materiali in 
collaborazione con  Animazione Sociale.

Nei suoi cinque anni di vita e attività 
AssociAnimazione si è occupata di ricerca e 
formazione. In particolare è stata partner del 
primo master nazionale per «Esperto in 
animazione socioculturale», di progettazione e 
realizzazione di momenti di confronto 
sull’animazione, organizzando le annuali 
«Giornate dell’animazione». Nel corso del 
2008 ha organizzato «L’animazione in tour per 
l’Italia» da cui è nato un documento che, dopo 
progressive rielaborazioni in gruppo, viene 
presentato in questo inserto di Animazione 
Sociale nell’intento di aprire una confronto 
ulteriore tra gli animatori. Infine 
AssociAnimazione ha promosso e partecipato a 
convegni sul tema dell’animazione a livello 
nazionale e internazionale, sostenendo in 
particolare i due «Meeting nazionali degli 
operatori dei centri e contesti di aggregazione 
giovanile».

AssociAnimazione, che attualmente riunisce più 
di venti organizzazioni sparse su tutto il 
territorio nazionale, è aperta alla 
partecipazione attiva di altre organizzazioni.
La sede si trova ad Arona in provincia di Novara. 

Per contattare l’AssociAnimazione:
• visitare il sito www.associanimazione.org 
• rivolgersi alla segreteria: Debora Giromini  
   335 1344474 - info@associanimazione.org 


